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La regola di San Francesco d’Assisi 
 
 
 
 
 
1) Nel nome del Signore incomincia la vita dei frati minori La 
Regola e la vita dei frati minori è questa, cioè osservare il santo 
Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo, vivendo in obbedienza, 
senza nulla di proprio e in castità. Frate Francesco promette ob-
bedienza e ossequio al signor papa Onorio e ai suoi successori 
canonicamente eletti e alla Chiesa romana. E gli altri frati siano 
tenuti a obbedire a frate Francesco e ai suoi successori. 2) Di co-
loro che vogliono intraprendere questa vita e come devono esse-
re ricevuti. Se alcuni vorranno intraprendere questa vita e ver-
ranno dai nostri frati, questi li mandino dai loro ministri provin-
ciali, ai quali soltanto e non ad altri sia concesso di ricevere i fra-
ti. I ministri poi diligentemente li esaminino intorno alla fede 
cattolica e ai sacramenti della Chiesa. E se credono tutte queste 
cose e le vogliono fedelmente professare e osservare fino alla fi-
ne; e non hanno moglie o, qualora l’abbiano, essa sia già entrata 
in monastero o abbia dato loro il permesso con l’autorità del ve-
scovo diocesano, dopo aver fatto voto di castità; e le mogli siano 
di tale età che non possa nascere su di loro alcun sospetto; dica-
no ad essi la parola del santo Vangelo, che vadano e vendano tut-
to quello che hanno e procurino di darlo ai poveri. Se non po-
tranno farlo, basta ad essi la buona volontà. E si guardino i frati 
e i loro ministri di essere solleciti delle loro cose temporali, af-
finché dispongano delle medesime liberamente secondo 
l’ispirazione del Signore. “Se tuttavia si chiedesse loro un consi-
glio, i ministri li potranno mandare da persone timorate di Dio 
perché con il loro aiuto diano i loro beni ai poveri.” Poi conce-
dano loro i panni della prova, cioè due tonache senza cappuccio 
e il cingolo e i pantaloni e il capperone fino al cingolo, se ai mi-
nistri non sembrerà diversamente secondo Dio. Terminato 
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l’anno della prova siano ricevuti all’obbedienza promettendo di 
osservare sempre questa vita e la Regola. E in nessun modo sarà 
lecito di uscire da questa Religione secondo il decreto del signor 
Papa; poiché, come dice il Vangelo, nessuno che pone la mano 
all’aratro e poi si volge indietro e atto al regno di Dio. E quelli 
che hanno già promesso obbedienza, abbiano una tonaca con il 
cappuccio e un’altra senza, coloro che la vorranno avere. E colo-
ro che sono costretti da necessità possano portare calzature. E 
tutti i frati si vestano di abiti vili che possono rattoppare con 
sacco e altre pezze con la benedizione di Dio. I quali ammonisco 
ed esorto di non disprezzare e di non giudicare gli uomini che 
vedono vestiti di abiti molli e colorati ed usano cibi e bevande 
delicate, ma piuttosto ciascuno giudichi e disprezzi sé stesso. 3) 
Del divino ufficio e del digiuno e come i frati debbono andare 
per il mondo. I chierici recitino il divino ufficio secondo il rito 
della santa Chiesa romana eccetto il salterio, e perciò potranno 
avere i breviari. I laici dicano ventiquattro Pater Noster per il 
mattutino, cinque per le lodi; per prima, terza, sesta, nona, per 
ciascuna di queste, sette; per il Vespro dodici; per Compieta set-
te; e preghino per i defunti. E digiunino dalla festa di Tutti i San-
ti fino alla Natività del Signore. La santa Quaresima invece, che 
incomincia dall’Epifania e dura ininterrottamente per quaranta 
giorni e che il Signore santificò con il suo digiuno, coloro che vo-
lontariamente la passano nel digiuno siano benedetti dal Signo-
re, e coloro che non vogliono non vi siano obbligati. Ma l’altra, 
fino alla Resurrezione del Signore, la passino digiunando. Negli 
altri tempi non siano tenuti a digiunare, se non il venerdì. Nei 
casi di manifesta necessità i frati non siano tenuti al digiuno 
corporale. Consiglio poi, ammonisco ed esorto i miei frati nel 
Signore Gesù Cristo che, quando vanno per il mondo, non liti-
ghino, ed evitino le dispute di parole, né giudichino gli altri; ma 
siano miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, parlando one-
stamente con tutti, così come conviene. “E non debbano caval-
care se non siano costretti da evidente necessità o infermità. In 
qualunque casa entreranno prima dicano: Pace a questa casa.” 
“E secondo il santo Vangelo potranno mangiare di tutti i cibi che 
saranno loro presentati.” 4) Che i frati non ricevano denari. Or-
dino fermamente a tutti i frati che in nessun modo ricevano de-
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nari o pecunia direttamente o per interposta persona. Tuttavia 
per le necessità dei malati e per vestire gli altri frati, i ministri 
soltanto e i custodi per mezzo di amici spirituali, abbiano solle-
cita cura secondo i luoghi, La circostanza, il clima delle regioni, 
così come sembrerà convenire alla necessità, salvo sempre, come 
è stato detto, che non ricevano in nessuna maniera denaro o pe-
cunia. 5) Del modo di lavorare. Quei frati ai quali il Signore ha 
concesso la grazia di lavorare, lavorino con fedeltà e con devo-
zione, così che, allontanato l’ozio, nemico dell’anima, non spen-
gano lo spirito della santa orazione e devozione al quale devono 
servire tutte le altre cose temporali. Come ricompensa del lavoro 
per sé e per i loro frati ricevano le cose necessarie al corpo, ec-
cetto denari o pecunia, e questo umilmente, come conviene a 
servi di Dio e a seguaci della santissima povertà. 6) Che i frati di 
niente si approprino e del chiedere l’elemosina e dei frati infer-
mi. I frati non si approprino di nulla, né casa, né luogo, o alcuna 
altra cosa. E come pellegrini e forestieri in questo mondo, ser-
vendo al Signore in povertà e umiltà, vadano per l’elemosina con 
fiducia. Né devono vergognarsi, perché il Signore si è fatto pove-
ro per noi in questo mondo. Questa è, fratelli miei carissimi, 
l’eccellenza dell’altissima povertà, che vi costituisce eredi e re del 
regno dei cieli, facendovi poveri di cose e ricchi di virtù. Questa 
sia la vostra porzione che vi conduce alla terra dei viventi. E a 
questa povertà, fratelli carissimi, totalmente uniti, non vogliate 
aver altro sotto il cielo, per sempre, nel nome del Signore nostro 
Gesù Cristo. E ovunque sono e si troveranno i frati, si mostrino 
familiari tra loro. E ciascuno manifesti con fiducia all’altro le 
sue necessità, “poiché se la madre nutre e ama il suo figlio car-
nale, con quanto più affetto uno deve amare e nutrire il suo fra-
tello spirituale?” “E se uno di essi cadrà malato, gli altri frati lo 
devono servire come vorrebbero essere serviti.” 7) Della peniten-
za da imporsi ai frati che peccano. Se alcuni frati, per istigazione 
del nemico, avranno mortalmente peccato, per quei peccati per i 
quali sarà stato ordinato tra i frati di ricorrere ai soli ministri 
provinciali, i predetti frati siano tenuti a ricorrere ad essi quanto 
prima potranno senza indugio. I ministri poi, se sono sacerdoti, 
impongano con misericordia ad essi la penitenza; se invece non 
sono sacerdoti, la facciano imporre da altri sacerdoti 
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dell’Ordine, così come sembrerà più opportuno, secondo Dio. E 
devono guardarsi di non adirarsi né risentirsi per il peccato 
commesso da un frate, poiché l’ira e il risentimento impediscono 
in sé e negli altri la carità. 8) Della elezione del ministro generale 
di questa fraternità e del capitolo di Pentecoste. Tutti i frati sia-
no tenuti sempre ad avere uno dei frati di quest’Ordine come 
ministro generale e servo di tutta la fraternità e a lui devono 
fermamente obbedire. Alla sua morte l’elezione del successore 
sia fatta dai ministri provinciali e dai custodi nel Capitolo di 
Pentecoste, al quale i ministri provinciali siano tenuti sempre a 
intervenire dovunque sarà stabilito dal ministro generale; e que-
sto una volta ogni tre anni o entro un termine maggiore o mino-
re, così come dal predetto ministro sarà ordinato. E se talora ai 
ministri provinciali e ai custodi all’unanimità sembrasse che det-
to ministro non fosse idoneo al servizio e al comune bene dei 
frati, i predetti ministri e custodi, ai quali e commessa l’elezione, 
siano tenuti nel nome del Signore ad eleggersi un altro custode. 
Dopo il Capitolo di Pentecoste i singoli ministri e custodi posso-
no, se vogliono e lo credono opportuno, radunare nello stesso 
anno, una volta i loro frati a capitolo. 9) Dei predicatori. I frati 
non predichino nella diocesi di alcun vescovo qualora dallo stes-
so vescovo fosse loro proibito. E nessun frate osi predicare al 
popolo se prima non sia stato esaminato e approvato dal mini-
stro generale di questa fraternità e non abbia ricevuto dal mede-
simo l’ufficio della predicazione. Ammonisco anche ed esorto gli 
stessi frati che nella loro predicazione le loro parole siano pon-
derate e caste a utilità e a edificazione del popolo, annunciando 
ai fedeli i vizi e le virtù, la pena e la gloria con brevità di discorso 
poiché il Signore disse sulla terra parole brevi. 10) 
Dell’ammonizione e della correzione dei frati. I frati, che sono 
ministri e servi degli altri frati, visitino e ammoniscano i loro 
frati e li correggano con umiltà e carità, non ordinando ad essi 
niente che sia contro alla loro anima e alla nostra Regola. I frati 
poi, che sono sudditi, si ricordino che per Dio hanno rinnegato 
la propria volontà. Per cui fermamente ordino loro di obbedire 
ai ministri in tutte quelle cose che promisero al Signore di osser-
vare e non sono contrarie all’anima e alla nostra Regola. E 
ovunque ci siano dei frati che sapessero e conoscessero di non 
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potere spiritualmente osservare la Regola, debbano e possano 
ricorrere ai loro ministri. E i ministri li accolgano con carità e 
benevolenza e mostrino ad essi tanta familiarità che quelli pos-
sano parlare e fare con essi così come parlano e fanno i padroni 
con i loro servi; infatti così deve essere, che i ministri siano i ser-
vi di tutti i frati. Ammonisco poi ed esorto nel Signore Gesù Cri-
sto, che si guardino i frati da ogni superbia, vana gloria, invidia, 
avarizia, dalle cure e dalle preoccupazioni di questo mondo, dal-
la detrazione e dalla mormorazione. E se non sanno di lettere, 
non si preoccupino di apprenderle, ma attendano a ciò che de-
vono desiderare sopra ogni cosa: avere lo Spirito del Signore e le 
sue opere, per pregare sempre con cuore puro e avere umiltà, 
pazienza nelle persecuzioni e nelle infermità e amare quelli che 
ci perseguitano e ci riprendono e ci calunniano, poiché dice il 
Signore: Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perse-
guitano e vi calunniano. Beati quelli che sono perseguitati per la 
giustizia, poiché di essi e il regno dei cieli. E chi persevererà fino 
alla fine, questi sarà salvo. 11) Che i frati non entrino nei mona-
steri delle monache. Ordino fermamente a tutti i frati di non 
avere vicinanza o colloqui con donne tali da ingenerare sospetto, 
e di non entrare in monasteri di monache, eccetto quelli ai quali 
è stata data dalla Sede apostolica una speciale licenza. Né si fac-
ciano padrini di uomini e di donne, affinché per questa occasio-
ne non sorga scandalo tra i frati e dai frati. 12) Di coloro che 
vanno in missione tra i saraceni e tra gli altri infedeli. Quei frati 
che, per divina ispirazione, vorranno andare tra i Saraceni e tra 
gli altri infedeli, ne chiedano il permesso ai loro ministri provin-
ciali. I ministri poi non diano a nessuno il permesso se non a 
quelli che riterranno idonei a essere mandati. Per obbedienza, 
inoltre, ordino ai ministri che chiedano al signor Papa uno dei 
cardinali della santa Chiesa romana il quale sia governatore, 
protettore e correttore di questa fraternità; affinché sempre sud-
diti e soggetti ai piedi della medesima santa Chiesa, stabili nella 
fede cattolica, osserviamo la povertà, l’umiltà e il santo Vangelo 
del Signor nostro Gesù Cristo, che abbiamo fermamente pro-
messo. 
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Benedizione della Terra 
 
 
 
 
 
Chiedo a Dio di fare tutti i giorni questa benedizione chiedo a 
Dio come il sangue dell’agnello per le porte a Pasqua piogge di 
benedizioni inondino la terra in nome di Gesù Cristo in nome di 
Gesù Cristo. 

Chiedo a Dio di riempire il mondo del Santo Crisma di tutte le 
cose sante che esistono in questo mondo in nome di Gesù Cristo. 

Non fate i cattivi o diventate cattivi Sigismondo è vivo non è 
un despota e Willy il Coyote è il suo profeta che la croce santa 
sia la mia luce che il male non sia il mio capo allontanati male 
non mi persuaderai di cose malvagie ciò che mi presenti è catti-
vo bevi tu stesso i tuoi veleni non si vive di solo pane non tentare 
Dio solo Dio tuo adorerai solo a lui renderai culto, acqua santa, 
acqua santa, acqua santa, incenso. Santo incenso. Santo incen-
so. Santo olio. Santo olio. Santo olio. Santo, litanie, litanie, lita-
nie, funzioni delle messe, funzioni delle messe, funzioni delle 
messe, chiedo a Dio di legare al collo del diavolo che mi è entra-
to in corpo il Santo Crisma di tutte le cose sante di questo mon-
do chiedo a Dio di far fare a tutti i defunti che sono persone 
buone una preghiera per allontanare il diavolo. 

Chiedo a Dio di uccidere subito tutti i responsabili di reati 
contro il genere umano in nome di Gesù Cristo. 

Chiedo alla fonte infinita del bene di fare una benedizione al 
giorno contro tutti i diavoli che invadono il pianeta. 

Occhio per occhio dente per dente chi la fa l’aspetti si chiama 
Legge del Taglione, il coltello di San Michele la spina nel fianco 
un buco nell’acqua ma io vi auguro la stessa fine, chi impara 
dall’esperienza impara da sé stesso e non da Dio, la vita è più 
importante del coraggio di essere eroi, liberi di uccidere tu ti di-
verti ed io non ti posso fare niente, è tutto un esorcismo la testa 
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è nascosta dentro il cranio e abbiamo difficoltà a ragionare, ve-
nire significa che invece di fare il tuo lavoro vai da loro, è un er-
rore il diavolo vuole essere amato invece di essere odiato signifi-
ca che sbaglia, allontanatevi forze del male cadete davanti alla 
croce infinita di Dio se ci vuole bene. 

Chiedo a Dio di fare tutti i giorni questa benedizione chiedo a 
Dio di benedire la Terra secondo il rito di Santa Romana Chiesa 
nel nome del padre del figlio e dello spirito Santo amen in nome 
di Gesù Cristo in nome di Gesù Cristo. 

Giovanna d’Arco nata in Lorena resta segnata dall’omicidio 
della sorella ad opera degli inglesi all’epoca in Francia, vicina al-
la confessione si dedica alla preghiera sin da piccola, per motivi 
che avevano a che fare con la Francia ebbe delle visioni da picco-
la viene autorizzata da Dio a combattere una guerra per dare un 
re alla Francia, parte con soli diecimila uomini dopo aver com-
battuto contro gli inglesi vince la guerra, scontenta del risultato 
ottenuto va dal re di Francia per chiedere il permesso di tornare 
in guerra ma viene catturata, processata per eresia dal tribunale 
dell’Inquisizione viene condannata come strega al rogo, dopo 
aver eseguito la condanna in Inghilterra Giovanna firma la scar-
cerazione e viene tradita dalla Francia la condanna fu eseguita 
in Francia. 

Chiedo a Dio di guarirmi da eventuali veleni in nome di Gesù 
Cristo. 

Chiedo a Dio di fare tutti i giorni questa benedizione chiedo a 
Dio di Sua Santa iniziativa con le giuste misure di fare una be-
nedizione generale che coinvolga il pianeta Terra con la compli-
cità degli altri Santi della Chiesa e del mondo in nome di Gesù 
Cristo in nome di Gesù Cristo. 
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Movimento Antoniesimo 
 
 
 
 
 
Movimento dell’Antoniesimo. Il bene degli altri non è più impor-
tante del nostro se facciamo qualcosa sappiamo come dobbiamo 
fare per vivere il movimento Antoniesimo rappresenta un culto 
religioso moderno rappresentato dagli eredi di Cristo. L’arte del 
controllo, si impara a coordinare la mente con il corpo, si impa-
ra la meditazione del Buddismo Zen, i fiori di loto, il Tao equili-
brio fra bene e male Yin e Yang, in pratica il Tai Chi insegna il 
dominio di sé, sono movimenti armoniosi, si fanno il giardino in 
Cina con le canne di Bambù e fanno passare l’acqua dentro una 
canna appena è piena si abbassa e si svuota il peso è bilanciato 
da un elastico che rialza la canna e la mette sotto una fonte di 
piccola entità come una clessidra, appena il peso è sufficiente si 
abbassa scende piano piano fino a quando non trova l’uscita, il 
Buddismo è un’arte a parte però si parla di fatti simili anche in 
quel caso il Buddha è il Dio cinese, il Corano è l’esatto analogo 
in India, ognuno venera chi vuole in quel caso si venera Allah, 
questi tre modi di esprimersi sono coerenti con la fede di questi 
paesi Dio in Europa, Buddha in Oriente, e Allah in India, 
l’Oriente è la Cina, praticamente il sole sorge da oriente e tra-
monta in occidente durante la conquista del West si andava sulle 
rive del Pacifico per vedere tramontare il sole, quando Amerigo 
Vespucci arrivò in America disse questa è una terra santa, ave-
vano capito che potevano vivere, c’era il problema di trovare un 
posto per formare uno stato, il popolo americano esiste da poco 
più di duecento anni, prima in America c’erano gli indiani con le 
varie tribù, non è che Amerigo Vespucci si è confuso con Geru-
salemme solo ha fatto questa esclamazione pensando che erano 
salvi, Cristoforo Colombo in pratica scoprì l’America, il suo en-
tusiasmo era così forte che tornò subito a casa, era venuto con 


